
660

62. Luigi Ottajano
(Napoli, 1828 - ?)
Trono 
1874

tecnica/materiali
legno intagliato e dorato; 
rivestimento tessile in velluto 
tagliato unito color cremisi, 
gallone in filato metallico dorato

dimensioni
220 × 120 × 160 cm

provenienza
Napoli, Palazzo Reale

collocazione
Napoli, Palazzo Reale, 
Appartamento di Etichetta,  
sala del Trono

scheda storico-artistica
Antonella Delli Paoli

relazione di restauro
Paola Buscaglia, Roberta Capezio, 
Roberta Genta, Paolo Luciani, 
Chiara Ricci, Amina Vietti

restauro
Fondazione Centro per la 
Conservazione e il Restauro 
dei Beni Culturali “La Venaria 
Reale”: Michela Cardinali 
(direzione tecnico-scientifica); 
Laboratorio di Arredi lignei: Paolo 
Luciani (coordinatore); Roberta 
Capezio, Andrea Minì, Francesca 
Zenucchini (restauratori); 
Laboratorio di restauro 
Manufatti tessili: Roberta Genta 
(responsabile); Chiara Tricerri 
(coordinatrice)

con la direzione di 
Paola Ricciardi (Palazzo Reale  
di Napoli)

indagini
Fondazione Centro per la 
Conservazione e il Restauro dei 
Beni Culturali “La Venaria Reale”, 
Laboratori Scientifici: Chiara 
Ricci, Amina Vietti (indagini 
diagnostiche); Daniele Demonte, 
Mattia Morlotti (documentazione 
fotografica, diagnostica per 
immagini)

Scheda storico-artistica

“Una ricca sedia del trono scolpita dorata sti-
le Impero”, scrive Luigi Ottajano nella fattura 
presentata all’amministrazione della Real Casa 
nel maggio del 1874 in cui appunta in maniera 
minuziosa i lavori eseguiti per la sala del Trono 
del Palazzo Reale di Napoli.
Questo documento, di recente rinvenuto presso 
l’Archivio di Stato di Napoli (ASNa, Maggior-
domia Maggiore, Archivio Amministrativo, 
III Inventario, Casa Reale Province Napo-
letane, b. 615), è parte di una fitta corrispon-
denza intercorsa tra l’Amministrazione della 
Real Casa per le Province Napoletane, la Real 
Casa di Palermo e il Ministero di Casa Reale a 
Roma tra l’aprile del 1873 e il maggio del 1874 
e consente di datare il trono alla fase sabauda, 
contrariamente a quanto ritenuto finora dalla 
critica. Difatti, la bibliografia esistente ha sem-
pre ricondotto la fattura del trono di Napoli alla 
tarda età borbonica. All’intagliatore Ottajano, 
famoso per le sue lavorazioni in stile neopom-
peiano e già tra gli artefici della base in mogano 
della culla disegnata da Domenico Morelli e 
donata nel 1869 dalla città di Napoli alla regina 
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Margherita per la nascita del principe di Napo-
li, futuro Vittorio Emanuele III (oggi esposta 
alla Reggia di Caserta), era infatti finora attri-
buito, come aggiunta successiva, il solo corona-
mento con l’aquila con scudo crociato sul petto, 
emblema della nuova casa regnante. 
La decisione di dotare la reggia napoletana 
di un trono realizzato ex novo rientra in una 
serie di lavori di ammodernamento del Palaz-
zo Reale che interessarono l’Appartamento di 
Etichetta e in particolare la sala del Trono, con-
siderata in uno stato non adeguato alle esigenze 
della nuova corte.
Pertanto, nel settembre del 1865 l’intendente 
generale dei Reali Palazzi, Ville e Possessi delle 
province napoletane delibera di sostituire tutto 
il malridotto parato della sala e di acquistare la 
necessaria bordura di sessantaquattro metri in 
legno dorato; mentre si dispongono solo la ri-
doratura delle cornici della volta e le operazioni 
di pulitura e restauro per le dorature della volta 
e di pulitura e lucidatura dei marmi colorati 
del lambris, operazione quest’ultima eseguita 
dal marmorario Lorenzo Frizzi per la somma 
di 290 lire.
Viene deciso di mettere in vendita il parato esi-
stente e con il ricavato finanziare i lavori di re-
stauro dell’ambiente. Tali operazioni si protrag-
gono per diversi anni e solo alla seconda gara 
di affidamento della vendita, svoltasi l’11 luglio 
1873, i vecchi parati (tappezzeria delle pareti 
in velluto cremisi con ricami in argento, drap-
peria del trono, strato a tappeto della soglia del 
trono) vengono aggiudicati al signor Pasquale 
Cozzolino, migliore offerente, per 35.700 lire, 
incassate da Casa Reale il 18 settembre 1873. 
Stabiliti i lavori di adeguamento, si valuta che 
“la grande sedia del Trono in legno con intagli 
e dorata, con fodera di velluto e passamaneria 
in galloni” già esistente nella reggia non può 
essere reimpiegata; cercando tuttavia di limitare 
le spese, Casa Reale verifica la disponibilità di 
un trono a Firenze. In una nota “riservatissima” 
dell’Amministrazione della Real Casa di Na-
poli al marchese Spinola, direttore della Real 
Casa di Palermo, la sala del Trono viene de-
scritta come “veramente indecente per vetustà Dopo il restauro, fronte
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e cattiva condizione”, pertanto il ministro della 
Real Casa decide di far reimpiegare il trono più 
grande dei due conservati nel Guardamobili del 
Palazzo Reale di Palermo, in velluto cremisi e 
galloni dorati, che giunge a Napoli il 29 giugno 
1873 insieme a quattro cuscini della tribuna 
reale della Cappella Palatina. Tuttavia, da una 
nota dell’Ispezione del Mobiliare del 28 luglio 
successivo, relativa a una richiesta supplementa-
re di fondi per “maggiori spese occorrenti nella 
rinnovazione della Sala del Trono”, apprendia-
mo che “spiegate di seguito le drapperie costi-
tuenti il trono pervenuto da Palermo e messo 
provvisoriamente in opera sia per costatarne lo 

stato sia per prenderne esatta cognizione della 
forma e delle proporzioni, la S.V. Illustrissima 
[il Direttore dell’Amministrazione della Real 
Casa Annibal Sacco] dovette giustamente ve-
nire all’idea di modificare tanto la Sedia del 
Trono, rendendola più maestosa e artistica, 
quanto il resto del mobilio ed aggiungere pure 
ornamenti alle porte e alle pareti corrispondenti 
per quanto possibile all’imponenza e ricchezza 
del Trono stesso. […] per armonizzare la sala 
al Trono che vi sarà collocato e per riguardo 
all’interesse che il pubblico ebbe a prendere per 
questa rinnovazione e che disposto a severa cri-
tica, sta in attesa del compimento dell’opera”. 
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Da qui la decisione di affidare a Luigi Ottajano 
la realizzazione della sedia regale e di “una gran-
de aquila con picche e ligature per sopra il tro-
no”. L’aquila, col volo abbassato e non spiegato, 
emblema del casato sabaudo, deve considerarsi 
insegna della contea di Moriana, antichissimo 
dominio dei Savoia. Fu Tommaso I, conte di 
Savoia, che la usò come insegna di vittoria nel 
1217. L’aquila regale reca sul petto lo scudo cro-
ciato, l’arma dei Savoia, comparsa in Italia per la 
prima volta nel 1256, con Pietro II.
All’esperto intagliatore napoletano vengo-
no commissionate anche l’esecuzione delle 
due zinefre sormontanti le finestre della sala, 
consegnate presso la reggia nel novembre del 
1873, e ulteriori lavorazioni, per le quali riceve 
un primo acconto di pagamento nel mese di 
agosto. Una decisione che scatena peraltro le 
polemiche del doratore della Real Casa Lui-
gi de Paola, che aveva restaurato la cornice del 
lambris della sala del Trono, ma che lamenta in 
una lettera allo stesso direttore della Real Casa, 
cavalier Annibal Sacco, come a Ottajano fosse 
stato affidato non solo l’intaglio in legno delle 
zinefre ma anche la doratura delle stesse e “con 
ciò togliasi il pane a quelli che sono nella Real 
Casa da tanti anni senza far nulla”.
Dalla fattura presentata da Ottajano all’ammi-
nistrazione di Casa Reale apprendiamo con pre-
cisione tutta la serie di ulteriori lavorazioni che 
gli furono nondimeno commissionate e che ci 
restituiscono l’importanza della figura di questo 
“intagliatore in legno, costruttore e restauratore 
di mobili del secolo XV ed altri stili”, come re-
cita la carta intestata sulla nota di pagamento 
trasmessa nel maggio 1874, molto apprezzato 
dalla corte, che in effetti gli affidò la restituzione 
della nuova facies dell’ambiente più prestigioso 
dell’Appartamento di Etichetta: oltre al trono e 
alle zinefre, realizzò per la sala le sei sovrapporte, 
ventitré sgabelli e tutta la bordura a foglia d’oro 
per incorniciare le pareti (settantanove metri li-
neari di cornice), provvedendo inoltre al restauro 
della cornice della volta.
I lavori per il nuovo allestimento della sala ven-
gono portati a termine nel mese di giugno del 
1874 e liquidati il 4 luglio.Dopo il restauro, particolare
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La sala si presenta sfavillante del nuovo trono, 
dei nuovi arredi, delle tappezzerie e del pavi-
mento, che viene ridipinto dal pittore Giuseppe 
Castagna con lo stesso disegno a mosaico “di 
vari colori, con due passate di vernice inglese”.
Il trono, con sedile a tamburo, reca elementi 
di stile Impero che rimandano all’artigianato 
della Restaurazione, come i braccioli decorati 
da leoni alati di grande effetto scultoreo che 
terminano sul gradino inferiore con zampe mo-
nopodi. Lo schienale di forma semicircolare è 
ornato da borchie e rosette classicheggianti che 
compaiono, ad esempio, nel trono di Napole-
one I (1804), disegnato da Charles Percier e 
Pierre-François Fontaine per il palazzo delle 
Tuileries (ora al Louvre).
Dalle protomi leonine si dipartono due cornu-
copie, auspicio di abbondanza per il Regno, che 
si ricongiungono allo schienale, ai lati del quale, 
sormontate da globi e altri elementi decorativi 
oggi perduti, sono presenti due colonne sca-
nalate che danno maggiore slancio alla seduta. 
Questa è appoggiata a una pedana a doppio 
gradino. Il gradino su cui poggia il trono è di 
forma semicircolare e insiste a sua volta su un 
altro gradino semicircolare molto aggettante, 

che il recente restauro ha confermato non cor-
rispondente alla originale installazione della 
seduta. Tale evidenza si riscontra anche dalla 
fotografia storica di fine Ottocento dell’Ar-
chivio Alinari, dove il gradino inferiore risulta 
di minore aggetto e di forma quadrangolare, e 
come ulteriormente confermato dalle indagini 
effettuate dal Centro Conservazione e Restauro 
“La Venaria Reale” sul rivestimento in velluto 
che si presenta diverso da quello utilizzato per 
la pedana.
La pedana fu sostituita nel 1915 con una nuova 
in velluto di seta con riquadratura in gallone 
dorato, come chiarisce un documento rinvenuto 
presso l’Archivio Centrale dello Stato.
Dopo la Prima guerra mondiale, la reggia vive 
alcuni anni di oblio ed è solo agli inizi degli 
anni trenta, con la destinazione di S.A.R. il 
principe di Piemonte al comando di una bri-
gata di Fanteria a Napoli e la conseguente 
dimora di Sua Altezza a Palazzo Reale, che 
la dimora rinasce a nuova vita con una serie 
di lavori di sistemazione e adattamento a re-
sidenza delle Loro Maestà il principe Um-
berto e la consorte Maria José. Anche la sala 
del Trono è oggetto di restauri che prevedono 
un ulteriore rifacimento delle tappezzerie, 
mentre compare a sfondo del trono un nuovo 
baldacchino che alla fine degli anni trenta è 
presente nel salone delle Feste del Palazzo del 
Quirinale, dove è evidente anche nella foto 
dell’incoronazione di Vittorio Emanuele III 
re d’Albania nel 1939, per tornare ad accoglie-
re il trono del Palazzo Reale di Napoli con la 
riapertura al pubblico dell’Appartamento di 
Etichetta dopo la Seconda guerra mondiale.

Bibliografia 
ASNa, Maggiordomia Maggiore, Archivio 
Amministrativo, III Inventari, Casa Reale 
Province Napoletane, b. 615; ACS, Ministero 
Istruzione, Antichità Belle Arti, Scavi Musei 
Gallerie, Divisione I, 1908-1924, b. 292, f. 24; 
Il Palazzo Reale di Napoli 1986, pp. 63-65; Il 
Palazzo Reale di Napoli 2014, pp. 75-79; Ma-
scilli Migliorini 2017; M.C. Masi, in Dalle 
Regge d’Italia 2017, pp. 242-243, n. 70.Dopo il restauro, particolare
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Relazione di restauro

L’intervento di restauro dell’imponente trono, 
finalizzato alla revisione estetica delle superfici, 
è stato supportato da una campagna diagnosti-
ca preliminare che ha permesso la caratteriz-
zazione dei materiali in opera e lo studio della 
loro stratificazione; i risultati emersi hanno 

contribuito alla piena comprensione della tec-
nica originale e alla ricostruzione della storia 
conservativa dell’opera (fig. 1).
Il trono, originariamente, prevedeva una deco-
razione dorata della struttura lignea, applicata 
esclusivamente sul recto con tecnica a guazzo, 
e una finitura superficiale organica stesa diret-
tamente sulla preparazione gessosa sul verso. I 
rivestimenti tessili erano in velluto tagliato uni-
to color cremisi. Si sono rilevati parziali rifaci-
menti e successive manutenzioni a carico degli 
elementi lignei, distinguibili tra loro almeno 
nelle fasi principali. 
In particolare, si sono individuati due interventi 
di parziale rifacimento della doratura, tra loro 
successivi e caratterizzati dall’applicazione della 
foglia metallica con tecnica a missione, discri-
minati in ragione delle differenze materiche tra 
i due strati preparatori, entrambi a base gessosa, 
dei quali il secondo contraddistinto dalla pre-
senza di biacca e solfato di bario. I due tipi di 
preparazione sono stati applicati, in successio-
ne, sul verso dell’opera, sovrapposti alla gessa-
tura originale. 
Direttamente sul secondo strato di rifacimento, 
una nuova lamina metallica (oro a imitazione: la-

1. Prima del restauro, indagini 
diagnostiche in fluorescenza 
ultravioletta

2. Durante il restauro, particolare  
degli interventi precedenti
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mina di rame e zinco) è stata applicata a missio-
ne esclusivamente sulle criniere dei leoni e dell’a-
quila; allo stesso intervento sembra riconducibile 
la ridipintura del verso con uno strato pittorico a 
base di bianco di titanio, la cui presenza permet-
te di collocare cronologicamente l’intervento a 
partire dagli anni venti del XX secolo. 
Infine, interventi localizzati di manutenzione 
hanno previsto: l’applicazione diffusa di polveri 
metalliche (porporine), in particolare sul late-
rale destro in corrispondenza di una fenditura 
e su una lacuna di intaglio della modanatura 
del verso dello schienale; l’integrazione pittorica 
differenziata ad acquerello sui musi e sulle zam-
pe dei leoni (fig. 2) e l’applicazione di materiali 
organici di finitura quali gommalacca, resine 
di origine naturale e sintetica e cere distribuiti 
irregolarmente sulla superficie. 

Intervento sugli apparati lignei
Lo stato di conservazione generale risulta-
va compromesso a causa dell’eterogeneità e 
dell’alterazione dei materiali applicati sulla su-
perficie nel tempo, dovuta sia al loro naturale 
invecchiamento sia al progressivo incorpora-
mento dei depositi superficiali. In aggiunta a 

questo, si osservavano ossidazioni e alterazioni 
cromatiche delle polveri metalliche di manu-
tenzione. In particolare, la compresenza diffusa 
e abbondante di gommalacca e porporine con-
feriva un aspetto eccessivamente riflettente alla 
superficie dell’aquila, mentre si osservava un 
forte imbrunimento a carico dei leoni dovuto a 
consistenti depositi superficiali e all’alterazione 
dei materiali di intervento. 
In aggiunta a questo, si osservava la presenza 
di localizzati difetti di adesione tra gli strati, 
stuccature e integrazioni dell’intaglio esegui-
te a pastiglia, oltre a lacune in prossimità delle 
volute, da attribuire a possibili danni antropici.
L’intervento ha avuto come obiettivo princi-
pale il recupero della corretta leggibilità nel 
rispetto della storia conservativa dell’arredo, 
mantenendo i criteri di stabilità, ritrattabilità e 
riconoscibilità per le fasi di integrazione pitto-
rica. Per questo motivo, si è creduto opportuno 
procedere con la sola rimozione dei materiali 
alterati e riconducibili alle fasi di manutenzione 
più recenti, oltre a una generale stabilizzazione 
della decorazione (fig. 3). 
La complessità morfologica dell’arredo e la 
compresenza di materiali eterogenei hanno 
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3. Durante il restauro, pulitura, 
particolare

4. Durante il restauro, pulitura, 
particolare
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richiesto una diversificazione della pulitura, 
prevedendo l’uso combinato di metodi fisici, 
chimici (fig. 4) e meccanici, nell’ottica di rimo-
zione graduale e controllata.
Le superfici degli strati a sabbia degli sfondati 
sono state trattate con mezzi fisici (laser neodi-
mio YAG, EOS 1000 LQS, El.En Group S.p.a, 
lunghezza d’onda 1094 nm) a fluenze comprese 
da 0,33 J/cm2 a 0,51 J/cm2 (fig. 5); la rifinitura 
è stata condotta con mezzi chimici (solvent gel, 
ligroina 50% vol e acetone 50% vol), monito-
rando l’intero processo con osservazione diretta 
in luce UV. 
Soluzioni gelificate a bassa polarità (solvent gel, 
ligroina 70% vol, acetone 30% vol) e gel acquosi 
a pH controllato (gel di Carbopol, pH 8) sono 
stati applicati per la rimozione delle porporine 
diffuse sulla superficie, mentre l’asportazione dal 
verso della cromia bianca più superficiale è stata 
ottenuta con soluzioni acquose chelanti (triam-
monio citrato in acqua deionizzata, 3% vol). 
La verniciatura finale, da considerare strato di 
sacrificio, ha previsto l’applicazione a pennello 
di resina alifatica (Regalrez 1126).

Per adempiere all’esigenza di riconoscibilità, la 
stuccatura delle lacune è stata eseguita con ges-
so addizionato a nitrato di bismuto radiopaco, 
mentre l’integrazione pittorica è stata condotta 
con colori ad acquerello e polvere micacea con 
tecnica a puntinato.

Intervento sui rivestimenti tessili  
e sulle passamanerie
Il trono presentava la seduta, lo schienale e la 
pedana rivestiti da un velluto di seta tagliato 
unito, riconducibile come manifattura al mo-
mento di realizzazione dell’arredo ligneo. 
Il velluto si presentava gravemente compro-
messo in termini di continuità materica e visiva 
a causa di un avanzato decadimento delle pro-
prietà chimico-fisiche delle fibre di seta, quali la 
resistenza e l’elasticità (fig. 6). L’avanzato stato 
di degrado delle fibre aveva condotto alla per-
dita della componente tridimensionale del vel-
luto, con la scomparsa pressoché totale del vello 
e delle sue caratteristiche tattili e cromatiche. 
Il tessuto originale non poteva pertanto assol-
vere né la funzione pratica di rivestimento né 
quella decorativa propria di un velluto. La scelta 
condivisa con la Direzione di Palazzo Reale di 
Napoli ha previsto la sostituzione integrale del 
rivestimento tessile, mantenendo però la scelta 
del nuovo rivestimento nell’ambito dei velluti 
di seta di produzione contemporanea (Lattore 
Ambientazioni, Torino), per garantire la mag-
giore continuità possibile tra il nuovo tessuto e 
quello storico, sia dal punto di vista tecnico sia 
dei materiali costitutivi sia, infine, della cromia.
Analoga riflessione critica è stata condotta dal 
gruppo di lavoro per le passamanerie, aprendo 
però a una possibilità, seppur parziale, di un 
loro recupero. Erano presenti tre tipologie di 
gallone in filato metallico con effetto baguet-
te. Le indagini diagnostiche hanno permesso 
di identificare nella lega del filato metallico la 
presenza di rame, zinco e alluminio, con una 
doratura superficiale. Il gallone in opera sulla 
pedana, sulla seduta e sul recto dello schienale 
si presentava in pessimo stato di conservazione: 
i valori cromatici delle componenti metalliche 
erano gravemente alterati e la tessitura, inoltre, 

5. Durante il restauro, pulitura  
con strumentazione laser
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mostrava deformazioni permanenti a causa di 
un intervento di incollaggio non idoneo. Sulla 
base di un’accurata analisi tecnica dell’intreccio, 
è stata quindi commissionata alla ditta torinese 
Antica Fabbrica Passamanerie Massia Vittorio 
la riproduzione a telaio dei galloni più compro-
messi, fedelmente riprodotti con effetto baguet-
te in spiralato d’oro mezzo fino 5/1000.
Per le porzioni del gallone più sottile, presente 
sul perimetro anteriore e sul verso dello schie-
nale, è stato possibile effettuare un intervento 
di pulitura chimica per la rimozione puntuale 
dei prodotti di ossidazione, con il risultato di 
un buon recupero della lucentezza e dei valori 
cromatici originali, così da permettere la loro 
ricollocazione, il più possibile in armonia con 
l’effetto d’insieme di tutte le superfici trattate.

Bibliografia 
Cremonesi 2004; Mascilli Migliorini 2017; 
De Blasi et al. 2018; Luciani et al. 2018.

6. Prima del restauro, particolare 
del degrado del rivestimento  
della seduta in velluto di seta 
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